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PAG. 7 i comunisti nel '65 

entrando nel partito e lottando 
nelle sue file, dalla condizione 

uramente oggettiva, indivi-
uahf economico naturale del-
sua esistenza e della sua vita 

i cittadino. La sua attività di

venta-creazione, cultura, co-
( . >- . ; , u * » M », .: ^ r u it - » ' n i . ^ -4 cr- u * •• "•- v •': . . ••• , .* 

sfruzione consapevole dì un 
mondo nuovo. .••-** •'•W^W 

«So/o ne/ Partito I'operaio 
cessa di essere'oggetto passivo 
dello sfruttamento, della su

bordinazione al capitale, cessa 
, .. •: - - i > . . > . • • . . v 5j - ,' ; ; ; . .-. '•. -. .. , » . .. . : ,->• » ; . . . . . , . > , . . . . , . , ' . , , , 

di essere una merce per diven-
fare uomo, costruttore del prò-
prio destino»* : 
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PALMIRO TOGLIATTI 

1 comunisti nelle fabbriche al centro della nuova riscossa operaia 
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Lo scontrò decisivo 
sulla programmazione 

(Dalla sesta pag.) 

grate > dalla Cassa tn seguito a dimi
nuzioni operate nelle aziende tori-

jtiesi furono 139.058; nel 1963 furono ' 
1174.714). ..... _ . 
jfS A Milano il punto della situazione 
•;:<"— fatto. nella recente conferenza . 
^Stampa annuale della Camera - del 
^Xavoro. — porta a conclusioni non 
j||neno gravi. Il segretario della Ca- . 

ij?;tnera del Lavoro milanese, Bonac-
lificinj, ha detto che J licenziati dalle 
liiabbriche milanesi nel 1S64 sono sta-

circa 18 000 e che nel 1984 i lavo
r a t o r i milanesi hanno ricevuto, nel 
^complesso, 10 miliardi di lire in me
lano, pari a circa U 10 per cento di 
| | | |uello che si chiama il < monte sa-
•*JJari »,• ossia il totale delle retrlbu- -

(ioni pagate a tutti i lavoratori. 
mene a Milano come a Torino sono 

ricominciate le file davanti all'uffì
zio di collocamento. 

Questa è la situazione della occu
pazione nei massimi centri industria
li: ad essa si affianca il lungo elenco 
Ielle < situazioni difficili > che ri
guarda grandi categorie di lavora
tori come gli edili per i quali la pos
sibilità di lavoro è calata ora di 
jlrca il 30 per cento sul piano na
zionale, e si può dire ogni città sen-
fca esclusione. Le notizie sono tante . 
Jhe a ricordarle tutte si riémpireb-

»ro intere pagine del giornale, per
ché ovunque si registra una dimd- s 

ìujpiooe della occupazione. ; 

Intendiamoci: non siamo tornati 
li livelli « pre-miracolo >: questo è , 
mche un frutto della lotta che si è 
sviluppata in difesa dell'occupaiio-
ìe ed ha mobilitato grandi masse 
li lavoratori (ultimo grande esem-
>io lo sciopero e la manifestazione 
legli edili romani), sfociando anche 
lell'occupazione di decine e" decine 
li stabilimenti. Le cifre che abbia
lo esposto sono però già molto pre- • 

jccupantì anche perché il processo 
lungi dall'essere stato arginato, 

mzi è nel suo pieno e periéóloso 
sviluppo. Non solo. Occorre tener 
conto che motte piccole e medie 
iziende hanno licenziato mano d'o- ' 
pera femminile che non è stata mai 
iscritta nelle Uste di collocamento 
. quindi oggi non figura in quei 
100.000 licenziamenti conteggiati dal 
linistero del Lavoro. -
Ma cosa sta accadendo nelle fab

briche a danno degli operai che non ' 
tengono colpiti dal licenziamento? • 

piuttosto conosciuto-U fenomeno 
Ideila riduzione delle ore di lavoro, 
[sul quale abbiamo.riportato alcune 

significative cifre Meno noto, inve-
:e. è quanto sta accadendo sul ter
reno di quella che tecnicamente vie-
_ie chiamata e riorganizzazione del 
lavorò » e che altro non è che una 

|nuova organizzazione — a più gra
nosi livelli — dello sfruttamento dei-
Ila mano d'opera, senza che • ciò 
Icorrisponda un aumento delle retri-
Ibuzioni. Anche su questo.punto es-
Isenziale della«rtidlzibne operaia nel 
11965 gli esempj ^°P° infiniti. I più 
(importanti riguardano il settore me-
Italmeccanico nel quale il processo è 
lìn corso nelle maggiori fabbriche 
ISi dice, ad esempio, che la FiaJ im-
Ipieghi per costruire la «850» un 
[terzo di mano d'opera in meno di 
|quanto ne occorreva per la «800. 
ID»: questo risultato è stato otte-
Inuto con qualche processo tecnolo-
Igieo ma essenzialmente con uno spo-
Istamento di squadre, con una rior-
Iganìzzazione del lavoro lungo la ca
ltene di montaggio. Le paghe sono 
(rimaste le stesse e come abbiamo 
[ricordato le assunzioni sono state 
I bloccate. 

All'Alfa Romeo continui tagli dei 
tempi hanno permesso — come dice 
in documento della FIOM milanese 

di «aumentare la velocità delle 
itene di montaggio di entità varia

gli caso per caso, ma che raggiun
gono il 25 per cento in tre mesi in 
•ite situazioni >. Alla Zoppas — 

ina altra conosciutissima fabbrica 
la produzione delle vasche per 

le lavatrici è passata da 7 a 11 l'ora 
•incrementi analoghi sono avve-

mti nei reparti di fonderia, mon
taggio ecc. Alla Borletti quella dei 

punti perfetti > la direzione ha 
>roceduto alla intensificazione del 
irocesso di abbinamento delle mac
chine, accentuando così lo sfrutta-

[mento della mano d'opera. E gli 
lesempi di questo tipo potrebbero 
[continuare per centinaia di fab-
Ibriche 

Questo processo si svolge mentre 
Iperdura una stagnazione produtti
v a Non esistono dati sugli investi

temi industriali di questi - ultimi 
lesi ma tutto lascia credere che le 

industrie non chiedono alle banche 
|quei crediti che ora è possibile rice

vere — che anzi sono continuamen
te « rilanciali > nei discorsi dei mi-
listri — in quanto il processo di 

[riorganizzazione della industria si 
[fonda, in base ad una precisa poli-
' tica. sulla « riorganizzazione del la

voro». In altri termini al momento 
in cui l'industria italiana tenta di 
riprendere fiato l'obbiettivo èperse-
guito non con massicci investimenti 
di capitale tesi a sostituire le ma e- ' 
chine vecchie con quelle nuove, a -
rinnovare i processi di produzione 
e cosi via: è l'operaio — Invece — 
che è chiamato{ come nel passato, 
a lavorare di più, a stringere la cin
ghia • e magari . anche - ad - avere in 
casa un famigliare disoccupato.. 

Ha ragione l'on. Pastore quando 
afferma: « Ci vuole, certamente, ' 
molto coraggio ma occorre afferma
re che la crisi attuale non è solo 
congiunturale: essa attiene soprat
tutto alla produttività industriale, i 
cui bassi livelli non possono essere 
imputati solo all'aumento dei costi 
del lavoro, ma si fondano soprat
tutto sulla non tempestiva utilizza
zione nelle aziende dello sviluppo 
tecnologico » : 

Questa affermazione dell'on. Pa
store — corrispondente all'analisi. 
che della situazione industriale è 
stata fatta dal PCI. dalla CGIL e da 
grande parte del PSI — si rivela 
profondamente giusta guardando ai 
dati analitici sulla destinazione de
gli investimenti nel triennio 1959-
1961, vale a dire nel « triennio del 
miracolo». In questi anni su una 
massa di 14.075 miliardi di lire de
stinati agli investimenti lordi, ben 
7710 miliardi — os3ia il 54,8 per 
cento del totale — andarono alle 
costruzioni (abitazioni, fabbricati . 
residenziali, opere pubbliche); 1761 
miliardi — il 12,6 • per cento del -, 
totale — furono investiti tn mezzi 
di trasporto (escluse le autovetture 
per uso privato che rappresentano 
«consumi» e.non «investimenti»); 
749 miliardi andarono alle scorte. 
AI macchinario, alle attrezzature va
rie e agli impianti direttamente pro
duttivi furono destinati solo 3849 
miliardi, ossia appena il 27,3 per 

- cento di tutti i capitali investiti. 
Nessuna classe dirigente rispetto 

a quella che ha in mano l'industria 
italiana ha dimostrato di essere tan
to imprevidente, tanto miope, tanto 
ottusa. Faceva affidamento — questa 

è la realtà — sull'eternità del sotto
salario. Mentre negli altri paesi ca
pitalistici la percentuale di investi
menti in macchine e nuove .attrez
zature oscilla normalmente attorno 
al. 35 per cento degli Investimenti 
totali, nel nostro paese si è prefe
rito incanalare il profitto verso-atti-

. vita che a loro volta rendevano altri 
profitti di 'speculazione. Detto in po
che parole il punto di scelta essen-

• ziale di fronte al > quale si trova 
tutto U paese è proprio questo: dob
biamo rimettere in movimento que
sto meccanismo degli investimenti 
di capitale con tutte le sue conse
guenze economiche e sociali, oppu
re dobbiamo spezzarlo per.«rilan
ciare » l'economìa italiana verso una 
nuova strada? i> •••• - • • > - • • • > 

C per dare a questo interrogativo 
una risposta positiva negli interessi 
di tutto il paese che gli operai si 
battono, unendo ai loro obbiettivi 
salariali e contrattuali quelli per 

• una programmazione democratica 
Questa, anzi, è l'elemento fonda
mentale — afferma il documentò 
per la preparazione delle conferen
ze di fabbrica indette dal PCL-— 
di una risposta che non si limiti a 
garantire le condizioni di un equi
librio tra misure che stabilizzino 
l'economia facendole superare la 
« congiuntura difficile » e un gradua
lismo riformista, ma tendente ad 
affrontare senza rinvìi i nodi che 
l'attuale fase storica pone e che 

. sono ormai tali da rendere non solo 
matura ma drammaticamente ur-

. gente una trasformazione radicale 
' e profonda dei rapporti sociali, lo 
avvio di un processo che abbia co
me suo consapevole traguardo il 
socialismo. 

Cosa significa quell'aggettivo « de
mocratica > riferito alla programma
zione? Significa in primo luogo un 
sistema di alleanze sociali e poli
tiche con il quale la programma
zione deve essere attuata. Un pro
gramma economico che — come af
ferma Colombo a nome del gruppo 
dirigente d.c. — «rassicuri impren
ditori e lavoratori > non può risol
vere le questioni che si pongono al 

Ecco una carta geografica dell'Europa occidentale disegnata secondo una 
graduatoria dei redditi nelle singole regioni. La scala dei redditi riportata 
in alto è espressa — data la diversiti delle monete — in dollari annui per 
abitante (un dollaro uguale a 625 lire). La rappresentazione grafica. da 
un'idea Immediata del permanere di un tòrtissimo squilibrio a danno del
l'Italia. Slamo ancora In coda ai paesi del MEC ed abbiamo larghe «one 
del paese che hanno redditi medi uguali a quelli di zone spagnole e del 
Portogallo. Diversa sarebbe questa rappresentazione grafica se fosse tecni
camente possibile separare per ogni nazione I grandi redditi della classe 
padronale da quelli dei lavoratori L'- Italia dei redditi fissi - continuerebbe 
a stare in posizione di coda; I'- Italia dei grandi redditi • occuperebbe posi
zioni non lontane da quelle dei massimi centri • del capitalismo europeo. 
L'integrazione economica del MEC si è insomma rivelata un affare solo 
per il capitalismo; per le massa lavoratrici italiane ha significato per anni 
sottosalarlo s supersfruttamento. Ma proprio perchè aveva queste basi il 
• miracolo economico» ha rivelato la sua fragilità: l'Italia perde terreno 
nel confronti degli altri paesi del MEC. 

Piano stesso e finisce con l'accetta
re, come difatti avviene, la linea di 
politica economica del padronato 
Esiste del resto una vasta esperienza 
circa i rischi e i costi (in termini di 
economicità, dì efficienza e di liber
tà e di democrazia) di una program
mazione la quale da una parte igno
ri il ruolo che debbono avere il mer
cato e l'incentivo del profitto e dal
l'altra parte finisca col negare la 
autonomia dei sindacati, delle am
ministrazioni locali, degli apporti 
che debbono venire dal mondo del
la cultura ecc. 

Nella concezione del PCI — fede
le alla missione storica della classe 
operaia — la programmazione de
mocratica non si arresta però a que-v; 
sti contenuti. Si intende qualcosa .'• 
di più: precisamente la contestazio
ne di una pianificazione che miri, 
ad estendere e a meglio organizzare * 
con il metodo autoritario a livel\o 
di tutta la società la legge dello 
sfruttamento che opera nelle fab
briche. 

E' chiaro, che in questo modo gli 
obbiettivi più generali della pro
grammazione democratica — sostan
ziati da altrettante soluzioni positi
ve ai problemi dell'occupazione, del
lo sviluppo industriale, dell'elimina
zione dello squilibrio tra Nord e 
Sud, di una riforma agraria gene
rale, del superamento delle carenze 
esistenti nei settori della scuola, del
la formazione professionale, ecc. — 
si uniscono strettamente a quelli ri
guardanti la contrattazione delle 
condizioni base del rapporto di la
voro all'interno della fabbrica. Il fu
turo non può essere contrapposto 
alla situazione immediata: qui deve 
misurarsi la capacità di guida dei 
comunisti come avanguardia della 
classe operaia. 

Lo stesso modo con il quale va 
evolvendosi in sede governativa il 
problema della programmazione —-
in realtà una involuzione fatta di 
manovre, di contromanovre, di rin
vìi — sta a sottolineare che non / 
vi sarà programmazione democra
tica senza un profondo chiarimento 
della situazione politica. Il falli
mento del centro-sinistra ha spaz
zato illusioni, ha aperto problemi, 
ha messo in luce verità che inte
ressano tutto il movimento operaio, 
tutta la sinistra e che spingono a 
precisare le condizioni che si pon
gono per la vittoria dell'obbiettivo 
di una programmazione democrati
ca. Queste condizioni sono: la pre
valenza della volontà pubblica, de
mocraticamente formata ed organiz
zata, la subordinazione del profitto 
alle esigenze della collettività poste 
ad un livello sempre più avanzato 

E' in questo quadro che prende 
immediato rilievo il ruolo del par
tito della classe operaia nelle fab
briche per affermare la sua propria 
e specifica funzione politica. Anche 
le recenti tesi della CGIL per il 
prossimo congresso sottolineano che 
€ il sindacato non può e non deve 
darsi come fine suo proprio quello 
del rovesciamento dell'attuale asset
to sociale », anche se. proseguono le 
tesi. « non può accettarlo come li
mite invalicabile ». Diversa è la col
locazione e la funzione di un partito 
che abbia - come suo fine il socia
lismo Nell'ideologia e nella lotta 
pratica d: ogni giorno di questo par
tito la prospettiva rivoluzionaria de
ve assumere un grado di chiarezza 
di positività di concretezza tale da 
tradursi in alternative che debbono 
abbracciare ogni settore della socie
tà. Ed è proprio dando al partito 
nelle fabbriche sempre di più que
sto ruolo che i comunisti danno il 
loro contributo all'autonomia del 
sindacato e al processo unitario ver
so il quale spingono gli interessi 
dei lavoratori e della democrazia. 

L'iniziativa del PCI verso le fab
briche. con la convocazione delle 
conferenze preparatorie di quella 
nazionale, vuole essere un'iniziativa 
di dibattito, di contatti con le altre 
forze politiche — in primo luogo 
quelle della sinistra — di supera
mento di ogni settarismo, di ogni 
polemica che si sìa dimostrata ste
rile. di chiarificazione reciproca La 
spinta verso questo dibattito che si 
manifesta nel paese — attraverso 
travagli, ma anche attraverso posi
tivi avanzamenti — non deve, dice 
il documento preparatorio della con
ferenza, « passare sulla testa dei la
voratori ». . 

Discutere, dibattere, dunque, per 
far scaturire da ciò — come sempre 
— l'azione immediata. Il che signifi
ca anche e in primo luogo rafforza
mento del partito e della FGCI nelle 
fabbriche, estensione del tessera
mento fra gli operai, nuove inizia
tive di propaganda, diffusione della 
nostra stampa Una grande, una va
sta azione che si svolge sotto il fuo
co di una lotta che la rende urgente, 
nell'interesse dei lavoratori e di tut
to il paese. 

Consiglio di amministrazione Disegno di Renzo Vesplgnanl 

IL 
I L CASTELLO TORVO e gri

gio, a cavaliere di uri monte, 
è abbastanza rappresentativo 

di un'epoca: là nella sua fortezza 
il signore, il feudatario, specia
lista della guerra con tutti i di
ritti, nelle casupole sparse al
l'intorno il servo della gleba 
senza diritti. 

I feudatari moderni, gli uomi
ni del grande capitale — i con
siglieri d'amministrazione — 
hanno ben altre fortezze: grat. 
tacieli in alluminio e cristallo, 
opere compiutamente architetto
niche, edifici luminosi e aerei sul 
mare di case della metropoli. 
Una fuga di finestre tutte eguali 
li caratterizza, né sai dietro qua
le finestra sta l'ufficio di gran 
lunga più importante: la sede 
del consiglio di amministrazione 
della S.P.A., la più geniale in
venzione del capitalismo ma
turo. 

II consiglio di aministrazione: 
sembra una espressione persino 
democratica. La società per azio
ni ha ì suoi soci, il consiglio con
voca le assemblee, i soci delibe
rano e il consiglio, dopo il man
dato, dirige. Ma certo le cose 
non stanno così. 

Nelle società per azioni, che 
rappresentano il reale potere del 
capitale, non conta il numero 
dei soci ma la vera aliquota di 
capitale sociale posseduto, esso 
stesso una finzione, rappresen
tando qualcosa di nominale sol
tanto e non il capitale realmen
te impiegato nei processi pro
duttivi 

Si osservi il seguente para
dosso: la Fiat ha centotredici-
mila soci. All'ultima assemblea 
generale erano presenti 358 soci, 
lo 0J3 per cento che però rap
presentavano il 46,6 per cento 
del capitale Fiat di ÌS0 miliardi, 
quello 0,3 per cento uguale al 
46,6 per cento, diede perciò pie
na legalità statutaria, al demo
cratico consesso. Il - presidente, 
Vintramontabile Valletta, a no
me del consiglio di amministra. 
rione lesse la relazione, l'assem
blea la approvò alla unanimità 
e il consiglio fu riconfermato in 
carica. 

Ma i membri del consiglio di 
amministrazione non. sono 358 
ma in tutto una dozzina. Quan
to capitale - rappresentavano ' i 
membri autorevoli del consiglio 
Fiat?. Il 10, il 12, il 15 per cento? 
Forse, pia non di più, anche a '• 
voler largheggiare. Essi però 
erano in realtà tutta la Fiat, per- ' 
che rappresentano il capitale di 
comando e quindi il capitale del
le 20 o 30 S.P.A. controllate dal
la Fiat, — italiane ed estere — 
e quali detentori del capitate di 
comando, siedono in tutti i con
sigli di amministrazione, delle . 
20 o trenta S.P.A. che veramen
te contano sotto l'aspetto finan
ziario, bancario e industriale. 

Il consiglio d'amministrazione, 
unione personale fra grandi ca. 
pualisti, è altresì l'Unione per
sonale fra i consiglieri di quelle 
15 o venti holding che rappre
sentano il capitale monopolistico, 
il superpolere privato all'interno 
della società e dei poteri pub
blici. Ecco come una decina di 
uomini autorevoli comandano 
centinaia di miliardi di capitale 
produttivo, comandano le sorti 
della produzione e del mercato. 

Ma l'aspetto osservato, è an
cora uno: quello finanziario. In 
realtà il comando sul capitale è 
comando suoli uomtnt E se io, 
consiglio di amministrazione, e 
all'interno . di questo, '• io • presi
dente e'io consigliere delegato, 
quale potere esecutivo, comando 
la baronia Fiat o la baronia Pi
relli o la baronia Italcementi, co
mando anche gli operai che alle 
catene di montaggio, sfornano ' 
decine di migliaia di auto, co. 
mando migliaia di uomini, e non 
solo del « mio » complesso, ma 
di tutte le consociate e ho pote
re •; di intervento sulle grandi ' 
banche, • dorè rappresento • la 
Fiat, ' sulle grandi immobiliari, 
dove rappresento la Fiat, sul ce- ' 
mento, dove ancora è presente 
la Fiat, cioè sulle aree, sulle 
case, sui vini, persino, sui con
sumi della società, sull'agricol
tura, sulle colture, poiché il mio 
legame con la federconsorti, mi . 

-. dd diritto anche di orientare I« 
politica nell'agricoltura. 
. Ma proprio perciò, io, consi-

. glio di amministrazione, e aven
do di questo potere effettivo, po
trei disinteressarmi delle sorti 
della giùnta della mia città dove 
abito, delle sorti del governo nel 
paese dove agisco? Non posso di
sinteressarmene. 

Ma qui, per rendere chiara la 
• immagine, occorre personalizza. 
• re. Valletta si pronunciò all'ini

zio favorevolmente per il cen-
tro-sinistra. Era a Bruxelles 

•. quando il governo decise, di 
fronte alla congiuntura sfavore-

• vole, di applicare misure tuli* 
. vendite rateali e tasse speciali 
sulla motorizzazione per frenare 
l'invadente consumo. Valletta da 
Bruxelles volò in Italia, minac
ciò licenziamenti e il governo 
in parte tornò sulle sue deci
sioni. Le « utilitarie » vennero 
almeno in parte risparmiate dai 
provvedimenti e la FIAT un po
chino respirò. 

Valletta fece un ripensamen
to sul centrosinistra. E prima 
che Colombo volasse a Torino, 
in occasione del Salone dell'Au
to, ad annunciare la lieta novel
la che la sopratassa era abolita, 
Valletta dichiarò al * Sunday 
Times: « Noi consideriamo lo 
esperimento di centro-sinistra 

. come un esperimento, ecco tut
to». Pochi giorni dopo il mini
stro doroteo volava a Torino. 

Mettete Pirelli al • posto di 
Valletta, mettete Pesenti al posto 

, di ' Faina, — grandi consultori ' 
durante le crisi di governo — 

; sono tutti interessati a un go
verno su misura per la sacra 
untone monopolistica. ^ Imperso
nano il capitale di • Comando 
una potenza tanto impersonale 
quanto incisiva sulle sorti della 

• società e di milioni di uomini. 
Rappresentano il consiglio di 
amministrazione del capitale e 
di suo figlio, il profitto. Come 
consiglio perciò possono conce
pire anche assemblee, purché 
approvino all'unanimità. Tutto 

. il resto non deve superarsi l i 
forma dell'esperimento. 

8-

i 
11 

IT 

ì 
i 
l 
] 

i 


